
    mercoledì 27 aprile 2016 

 

 
CODICE APPALTI 

Gare già aperte ai professionisti 
Il Sole 24 Ore pag. 38 del 26/04/2016 
 
Baratto amministrativo per tutti 
Italia Oggi pag. 37 del 27/04/2016 
 

EDILIZIA 

Prima di presentare la Pratica Edilizia: errori da evitare e qualche consiglio 
www.ediltecnico.it del 27/04/2016 
 

UNIVERSITA’ 

Al via l’Osservatorio università-imprese 
www.scuola24.ilsole24ore.com del 27/04/2016 
 

CASSE 

Il governo vuol salvare le banche con le pensioni dei professionisti 
Libero pag. 8/9 del 27/04/2016 
 

Il fondo Atlante punta sulle casse previdenziali 
Il Sole 24 Ore pag. 23+21 del 26/04/2016 
 



Codice degli appalti/2. Per le norme attuali sono equiparati alle imprese Gare già aperte ai
professionisti

Guglielmo Saporito \« Appena
entrato in vigore, il codice degli
appalti pubblici (decreto legislativo
50/2016) potrebbe già essere
modificato da una norma esterna alla
materia degli appalti, in attesa del
riordino previsto per il 31 luglio
2016. È infatti in discussione lo
Statuto del lavoro autonomo (Ddl
2233) che, all'articolo 7, prevede una
maggiore partecipazione dei
lavoratori autonomi agli appalti
pubblici. Questa innovazione si
affiancherà a quanto prevede il
codice

degli appalti, cioè che fino a
4omila euro siano possibili
affidamenti diretti per i
professionisti, purché vi sia
motivazione e si rispettino i
principi di concorrenzialità
(articolo 36 comma 2, lettera a).
Ciò, tuttavia, non significa che
debba prevalere l'elemento della
fiducia, cioè non è sufficiente
una valutazione personale sulla
qualità del professionista
(difficile da motivare e da
contestare). Nella scelta del
professionista occorre
tenerpresente anche i principi di
economicità, effica
cia, imparzialità, parità di
trattamento, trasparenza,
proporzionalità, pubblicità voluti
dall'articolo 4 del codice degli
appalti. Al di là di termini
generali, un primo importante
passo sarà quello che alcune
associazioni di professionisti
(Acta, Confassociazioni,
Confprofessioni), individuano
nell'estensione, ai professionisti,
di agevolazioni dell'accesso alle
gare già presenti nel codice degli
appalti per le micro e piccole
imprese. Se, infatti, lo Statuto
del lavoro autonomo in corso di
approvazione
al Senato vuole incentivare la
partecipazione dei lavoratori
autonomi agli appalti pubblici,
già ora basta applicare in modo
ragionevole le norme vigenti.

Si tratta, in particolare,
dell'articolo i, lettera ccc, della
legge 11/2016, che garantisce
accesso alle micro, piccole e
medie imprese vietando le
aggregazioni artificiose di appalti
e imponendo un obbligo di
motivazione qualora un
affidamento non venga suddiviso
in lotti. Il committente pubblico,
quindi, non può prevedere gare

eccessivamente dilatate che
esigano requisiti particolarmente
consistenti, inaccessibili alle
micro e piccole imprese. Questa
misura, sotto forma di divieto di
ostacoli alla partecipazione di
concorrenti minori, è stata
trasfusa negli articoli 30 comma
7, 36commaie4icommaidelDlgs
50/2016, a vantaggio anche dei
professionisti, grazie
all'equiparazione con le piccole
imprese. Se le gare non possono
avere criteri tali da escludere le
micro e piccole imprese, se deve
essere rispettato il criterio di
rotazione ed essere agevolato il
sistema di reti, ciò può giovare
anche ai professionisti, singoli o
associati, grazie all'equipara

zione tra piccole imprese e
professionisti. Tale
equiparazione è stata più volte
affermata dall'Autorità garante
della concorrenza, intervenuta in
tema di tariffe e di pubblicità. La
giustizia amministrativa
(Consiglio di Stato4ii del 2015 e
1164 del 2016) ha condiviso
questa impostazione favorevole
all'equiparazione, che del resto è
stata fatta propria anche dal
legislatore nella legge di
Stabilità 2016: l'articolo primo
ha esteso ai professionisti la
possibilità di attingere a fondi
strutturali europei, attraverso
l'equiparazione appunto a
piccole e medie imprese.
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CODICE APPALTI/ Il dlgs 50 allarga il perimetro dell’istituto. Ma restano nodi da sciogliere

Baratto amministrativo per tutti
Chance a tutti gli enti. Ampliate le forme di collaborazione

MATTEO BARBERO

I l nuovo codice dei contratti 
allarga il perimetro del ba-
ratto amministrativo, ma 
non ne chiarisce ancora 

bene i confi ni.
L’art. 190 del dlgs. 50/2016 

riformula la disciplina dell’isti-
tuto introdotto dall’art. 24 del 
dl 133/2014 (cosiddetto decreto 
«sblocca Italia»), senza tutta-
via sciogliere molti dei nodi 
emersi nella sua applicazione 
pratica. 

In primo luogo, il baratto 
viene esteso, dal punto di vi-
sta soggettivo, a tutti gli «enti 
territoriali», mentre fino ad 
oggi è stato limitato ai soli 
comuni.

Sul piano oggettivo, la nuo-
va norma parla di «contratti di 
partenariato sociale», da sti-
pularsi «sulla base di progetti 
presentati da cittadini singoli 
o associati, purché individuati 
in relazione a un preciso am-
bito territoriale», che «possono 
riguardare la pulizia, la ma-
nutenzione, l’abbellimento di
aree verdi, piazze o strade,
ovvero la loro valorizzazione
mediante iniziative culturali
di vario genere, interventi di
decoro urbano, di recupero e
riuso con fi nalità di interesse
generale, di aree e beni immo-
bili inutilizzati». 

Anche da questo punto di 
vista, tale formulazione pare 
più ampia e puntuale di quel-
la dell’art. 24, che menziona, 
oltre alla pulizia, alla manu-
tenzione e all’abbellimento di 
aree verdi, piazze o strade», 
interventi di generica «valo-
rizzazione» territoriale.

Come contropartita, gli 
enti territoriali individuano 
«riduzioni o esenzioni di tri-
buti», che (analogamente a 
quanto già previsto) devono 
essere «corrispondenti al tipo 
di attività svolta dal privato 
o dalla associazione», ovvero
«comunque utili alla comuni-
tà di riferimento in un’ottica
di recupero del valore sociale
della partecipazione dei citta-
dini alla stessa».

È confermata anche la ne-
cessità di una delibera che 
defi nisca «i criteri e le condi-
zioni», ma nuovamente non 
viene precisato se sia neces-
sario un intervento dell’orga-
no consiliare (come di recente 
affermato dalla Corte dei conti 
Emilia Romagna). Inoltre, non 
si è chiarito se in sede di af-
fi damento, sia comunque ne-
cessario rispettare le regole 
dell’evidenza pubblica, né se 
il baratto possa riguardare o 
meno anche debiti tributari 
pregressi. 

Da segnalare, nello stes-
so fi lone, anche l’art. 189 del 
dlgs 50, rubricato «Interventi 
di sussidiarietà orizzonta-
le». Esso consente di dare in 
gestione ad un «consorzio di 
comprensorio» costituito dai 
cittadini residenti, per quan-

to concerne la manutenzione 
e con diritto di prelazione, le 
aree riservate al verde pub-
blico urbano e degli immobili 
di origine rurale, riservati alle 
attività collettive sociali e cul-
turali di quartiere, ceduti al co-
mune (con esclusione di quelli 
ad uso scolastico e sportivo). 

È inoltre possibile la formu-
lazione all’ente competente, 
da parte di gruppi di cittadini 
organizzati, di proposte opera-
tive di pronta realizzabilità per 

la realizzazione di opere di in-
teresse locale, nel rispetto degli 
strumenti urbanistici vigenti 
e delle prescrizioni in materia 
di Codice dei beni culturali e 
senza oneri per l’ente mede-
simo. La proposta è vagliata 
dall’ente, che può respingere 
(vale il silenzio rifiuto entro 
due mesi dalla presentazione) 
o approvare gli interventi, re-
golando le fasi essenziali del
procedimento e i tempi di ese-
cuzione. 

Incertezze sulla possibilità di erogare gli incentivi ai 
dipendenti pubblici progettisti. Secondo la chiave di let-
tura maggiormente accreditata dell’articolo 113 del dlgs 
50/2016, questo avrebbe abolito il compenso a risultato 
per i progettisti delle pubbliche amministrazioni, ade-
rendo così ad una richiesta molto forte del mondo dei 
progettisti privati, che possono ambire così ad un nu-
mero più ampio di incarichi. Tuttavia, la lettura attenta 
delle disposizioni contenute nella norma non permette 
di esprimere la certezza che effettivamente l’incentivo 
non sia dovuto. Se ci si sofferma sul comma 2 dell’arti-
colo 113, in apparenza i progettisti sono esclusi. Infatti, 
la norma prevede che a valere sul quadro economico 
dell’opera, le amministrazioni pubbliche costituiscono 
e «destinano a un apposito fondo risorse fi nanziarie in 
misura non superiore al 2 per cento modulate sull’impor-
to dei lavori posti a base di gara per le funzioni tecniche 
svolte dai dipendenti pubblici esclusivamente per le atti-
vità di programmazione della spesa per investimenti, per 
la verifi ca preventiva dei progetti di predisposizione e di 
controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei 
contratti pubblici, di responsabile unico del procedimen-
to, di direzione dei lavori ovvero direzione dell’esecuzio-
ne e di collaudo tecnico amministrativo ovvero di verifi ca 
di conformità, di collaudatore statico ove necessario per 
consentire l’esecuzione del contratto nel rispetto dei 
documenti a base di gara, del progetto, dei tempi e costi 
prestabiliti». La progettazione non è menzionata.

Tuttavia, il successivo comma 3 dispone che «l’ottanta 
per cento delle risorse fi nanziarie del fondo costituito 
ai sensi del comma 2 è ripartito, per ciascuna opera o 
lavoro, servizio, fornitura con le modalità e i criteri pre-
visti in sede di contrattazione decentrata integrativa del 
personale, sulla base di apposito regolamento adottato 
dalle amministrazioni secondo i rispettivi ordinamenti, 
tra il responsabile unico del procedimento e i soggetti 
che svolgono le funzioni tecniche indicate al comma 1 
nonché tra i loro collaboratori».

Il comma 1, nel defi nire gli oneri da indicare negli 
stanziamenti del quadro economico, si riferisce agli 
«oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei la-
vori ovvero al direttore dell’esecuzione, alla vigilanza, ai 
collaudi tecnici e amministrativi ovvero alle verifi che di 
conformità, al collaudo statico, agli studi e alle ricerche 
connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza e di 
coordinamento e al coordinamento della sicurezza in 
fase di esecuzione quando previsti ai sensi del decreto 
legislativo 9 aprile 2008 n. 81, alle prestazioni profes-
sionali e specialistiche necessari per la redazione di un 
progetto esecutivo completo in ogni dettaglio». Quindi, 
il rimando che il comma 3 fa al comma 1, pare poter far 
rientrare dalla fi nestra la corresponsione degli incentivi, 
uscita dalla porta, visto che il comma 1 cita espressa-
mente tra le «funzioni tecniche» anche quelle relative 
alla progettazione, i cui oneri sono indicati tra quelli che 
costituiscono il fondo. Si potrebbe pensare, allora, che 
il comma 2 escluda la destinazione delle some connesse 
alla progettazione alla costituzione del fondo, certo. Ma, 
la disposizione combinata tra commi 3 e 1 non aiuta di 
certo a considerare conclusiva l’affermazione. Le possi-
bilità che i tecnici della p.a., se incaricati, rivendichino 
davanti al giudice del lavoro la corresponsione dell’in-
centivo e che trovino ragione delle eventuali azioni è 
molto ampia. Solo la contrattazione decentrata dei sin-
goli enti, se escludesse espressamente dai compensi i 
progettisti, potrebbe attenuare le possibilità di attivare 
e vincere un possibile contenzioso. Di certo, l’ambiguità 
della norma scatenerà interpretazioni disparate ed il 
solito carico di pareri spesso contraddittori delle sezioni 
regionali della Corte dei conti. Il tutto, meriterebbe un 
chiarimento molto veloce, anche per capire una volta e 
per sempre se l’Irap sia da considerare esclusa o inclu-
sa nel quadro economico, problema irrisolto dai pareri 
criptici della magistratura contabile. Da sottolineare 
una novità chiara: col dlgs 50/2016 l’incentivazione po-
trà andare a responsabili del procedimento, direttore 
dell’esecuzione e loro collaboratori anche nel caso di 
appalti di servizi e forniture.

Luigi Oliveri

Progettisti, gli incentivi 
rientrano dalla fi nestra





27/412016 Prima di presentare la Pratica Edilizia: Errori da evitare e consigli 

Tornando al caso più semplice in cui tutto è perfettamente dichiarato e urbanisticamente conforme, lo stato di 
fatto rappresentato nel nostro elaborato grafico sarà quello raffigurato nell'ultima pratica edilizia presentata, 
denominato stato di progetto. È quindi la nostra base di partenza per le successive modifiche. Nel 
rappresentare le modifiche da realizzare si procede indicando in giallo gli elementi da demolire (tavolati, 
arredi fissi, sanitari, porte) e in rosso gli elementi in costruzione. Lo stato di progetto raffigurato sarà quindi 
lo stato finale a conclusione delle opere. 

Fondamentale in fase preliminare e quindi in fase di studio degli spazi interni è sicuramente l'analisi del 
regolamento edilizio del Comune di riferimento e soprattutto il regolamento locale d'igiene. Entrambi 
questi documenti ci impongono i limiti di operatività quali ad esempio i metri quadrati minimi dell'alloggio e dei 
singoli locali a seconda della destinazione funzionale (ad esempio 14 mq per la camera matrimoniale). Dettano 
inoltre l'obbligatorietà di disimpegnare il locale bagno dal locale cucina e la verifica dei rapporti aeroilluminanti. Il 
rapporto tra la superficie del serramento vetrato apribile e la superficie di pavimento del locale a cui serve la 
finestra dovrà avere un rapporto stabilito dal regolamento locale d'igiene e dal regolamento edilizio. Ad esempio 
per una camera da letto di mq 14, nel caso sia richiesto un rapporto aeroilluminante di 1/8, si dovrà garantire un 
serramento esterno apribile e vetrato di almeno 1, 75 mq. Tale rapporto dovrà essere applicato per tutti i locali 
che necessitano aeroilluminazione naturale diretta dall'esterno e quindi le camere da letto, locali soggiorno e 
cucina, bagni (solitamente almeno per il primo bagno a seconda delle disposizioni comunali). I locali di servizio 
quali disimpegni, corridoi, ripostigli, possono usufruire di illuminazione artificiale. 

Ora non vi resta che aguzzare l'ingegno e impegnare l'estro nei vostri progetti! 

http://www.ediltecnico.it/39888/prima-presentare-pratica-edilizia-errori-evitare-qualche-consiglio/print/ 2/3 
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